OMELIA

nella Ordinazione presbiterale di D. Alessandro Paone

1. “Partecipando gioiosi alla lode degli Angeli e unendo la nostra voce al loro canto, acclamiamo: “Santo, Santo, Santo il Signore, Dio dell’universo…” (cf. Prefazio degli Angeli). L’abituale conclusione di ogni Prefazio risuona oggi sulle nostre labbra con particolari accenti. Sì, la nostra lode a Dio prende il suo attacco musicale dal canto dei cori angelici. Noi non sapremmo e non potremmo lodare il Signore, senza questa intonazione che ci viene dagli spiriti celesti e i nostri inni di lode diverrebbero stonati se non fossero accordati con la loro voce. Il canto degli angeli, è come l’unità di misura per la nostra preghiera liturgica. San Benedetto esortava per questo i suoi monaci a cantare non soltanto con gli Angeli, ma pure come gli Angeli; citando, poi, il Salmo che abbiamo poco fa ripetuto come salmo responsoriale: “A te voglio cantare davanti agli angeli” (Sl 137, 1) commentava: “Pensiamo dunque con quali disposizioni convenga stare dinanzi a Dio e ai suoi Angeli; salmodiamo in modo che il nostro animo concordi con la nostra voce, ut mens nostra concordet voci nostrae” (Regula, 19, 7).

Quando, celebrando i Santi Misteri, partecipiamo canto degli Angeli si realizza per noi la Parola della Scrittura che dice: “Voi vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli…” (Ebr 12, 22-23). Ogni Santa Liturgia è un passo in avanti, un avvicinamento alla Gerusalemme celeste essa; è una mano protesa verso questa nostra Madre, verso la Città Santa dove l’assemblea festosa degli Angeli e dei Santi glorifica in eterno il nome di Dio (cf. Prefazio nella Solennità di Tutti i Santi). Insegna, dunque, il Concilio Vaticano II: “Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio…; insieme con tutte le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria… fino a quando egli comparirà, egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria” (Sacrosanctum Concilium, 8).

2. Questa mattina, nella Basilica di San Pietro in Vaticano ho concelebrato con il Papa e con moltissimi altri Vescovi l’Ordinazione di sei nuovi Vescovi. Ho rivissuto lì il Rito della mia Ordinazione Episcopale, avvenuta nella Piazza del Duomo di Lecce. Partecipe stamane di una Liturgia episcopale presieduta dal Successore di Pietro, ho ripetuto nell’intimo del mio cuore la supplica che la sera di nove anni or sono mi accompagnò per tutto il canto della Litania dei Santi, ossia la preghiera che, ripresa dal Sl 70, conclude l’inno del “Te Deum”: In te Domine speravi, non confundar in aeternum! Ripeto ancora adesso quest’invocazione, mentre mi dispongo a trasmettere, nel grado del presbiterato, l’ufficio del mio ministero al giovane Alessandro Paone.
La Liturgia della Chiesa, rievocando nella Preghiera di Ordinazione il sacerdozio di Aronne, vi riconosce una prefigurazione del sacerdozio ordinato del Nuovo Testamento. Il testo dice così: “Tu rendesti partecipi i figli di Aronne della pienezza del loro padre…, in filios Aaron paternae plenitudinis abundantiam transfudisti” (cf. CCC 1542). Dio opera sui figli di Aronne, comunicando loro una partecipazione della grazia sacerdotale donata al loro padre con pienezza (cf. Lev 8). Pronunciata nell’azione liturgica dell’ordinazione presbiterale, questa anamnesi indica in Aronne l’ombra, ossia la figura dei Vescovi nella Chiesa e nei figli di Aronne la figura dei presbiteri. Presbiteri si diventa per una comunicazione e partecipazione subordinata dello stesso sacerdozio che hai Vescovi è dato fontalmente e in pienezza. 

La Liturgia degli Ordini Sacri è sempre, per un Vescovo, un momento di grazia per la sua paternità. Scriveva San Girolamo: “Lo stesso rapporto che passava tra Aronne e i suoi figli noi sappiamo che passa tra il Vescovo e i suoi sacerdoti. Uno solo è il Signore, uno il tempio: ci sia pure unità nel ministero [...] La gloria di un padre non è il figlio saggio? Il Vescovo si congratuli con se stesso d’avere avuto buon fiuto nella scelta di simili sacerdoti per Cristo” (Lett. a Nepoziano 52, 7). Ed io mi rallegro davvero nel Signore perché questa Chiesa di Albano sta per ricevere un suo figlio come segno della divina paternità. Chi spera nel Signore, non rimane deluso giammai. In te Domine, speravi. Gioisce anche la Chiesa di Albano che questa sera, attraverso la voce del suo Vescovo vuole pure ringraziare alcune persone in particolare: i genitori di Alessandro, anzitutto, che gli hanno fatto dono della vita e della educazione cristiana; i sacerdoti che gli sono stati accanto in questi anni sostenendo il suo cammino formativo e, in modo particolare, il Parroco e gli Educatori del Seminario Regionale di Anagni; vorrei aggiungere anche i suoi compagni ed amici, insieme con i quali ha vissuto questi anni di preparazione al ministero sacerdotale. Desidero pure rivolgere il mio saluto alla Città di Ardea, qui rappresentata dal Sig. Sindaco venuto con le altre Autorità e simboleggiata dal civico Gonfalone.
3. Stamane, il Papa, guardando alle figure dei tre Arcangeli, di cui oggi noi celebriamo la festa, ha richiamato alcuni compiti che nella Chiesa sono propri dei Vescovi e pure dei Presbiteri. Quell’Omelia anche tu, carissimo Alessandro, e tutti noi Sacerdoti possiamo facilmente riprenderla e meditarla. Per parte mia adesso aggiungo poche altre riflessioni.
L’esistenza degli esseri spirituali e incorporei, che la Sacra Scrittura chiama abitualmente “angeli”, è, come si legge nel Catechismo, una verità di fede suffragata da unanime e chiara testimonianza della Scrittura e della Tradizione (cf. CCC 328). Se noi cercassimo di riassumere tutta la dottrina teologica a loro riguardo potremmo racchiuderla in queste due espressioni: gli spiriti angelici sono pura contemplazione di Dio e pura missione di Dio verso di noi. Diremmo che gli Angeli vivono i sé il segreto della vera sapienza che, secondo San Gregorio Magno, consiste nell’essere totalmente sospesi nell’amore di Dio e totalmente protesi verso gli uomini nella carità (cf. In Ez. II, 5). Anche  la vita di un pastore nella Chiesa, spiega ancora San Gregorio, è un passaggio continuo dall’azione alla contemplazione e dalla contemplazione all’azione (cf. Moralia V 11, 19. Non è, forse, a questo che fra poco ti impegnerai anche tu, Alessandro? Non è tutto qui, carissimi miei fratelli sacerdoti, tutto il senso degli impegni dell’ordinazione presbiterale?
Guardiamo ora brevemente alla missione dei tre Arcangeli, che oggi noi veneriamo. Non dirò tutto, ovviamente. Dirò, tuttavia, qualcosa che mi pare fondamentale per essere un bravo prete.

Michele è il protettore della Casa di Dio, cioè del suo Popolo, in mezzo al quale Dio abita. L’iscrizione di un antico mosaico palestinese posta nei pressi della facciata di una chiesa invoca così: “Per intercessione del santo angelo Michele la Tua casa [o Dio] sta in piedi”. Un buon prete difende la “casa di Dio”, non la disonora! In mezzo ad essa egli è posto come pastore in un gregge, per difenderlo, nutrirlo, guidarlo.
Gabriele è l’Angelo che andò a Nazareth dalla Vergine Maria. Conosciamo il racconto e conosciamo il dialogo. Mi limiterò, dunque, a ricordare, la conclusione della storia: “E l’Angelo si partì da lei” (Lc 1, 38). Dopo avere adempiuto la missione, l’Angelo ritorna a Dio. Anche questo è importante. Un mio caro alunno, oggi sacerdote, originario della Repubblica Ceca mi riferì un episodio relativo al card. J. Beran (l’eroico arcivescovo di Praga morto in esilio a Roma nel 1969 tra le braccia di Paolo VI). Al suo segretario, d. Jaroslav Polç, che gli domandava perché mai rimanesse per ore e ore in adorazione dinanzi al tabernacolo, egli rispondeva: come un cane ai piedi del padrone... Così pure tu, quando avrai lavorato per l’adempimento della missione affidata, torna ai piedi del Signore Gesù.
La storia di Raffaele, poi, è parte integrante del Libro di Tobi. Anche in questo caso dirò solo un particolare. Quando, verso la fine della storia, egli si rivelò come “Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore”, tutti furono riempiti di terrore. Raffaele, però, disse loro: “Non temete… Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio… A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza” (12, 17-19). E tu, carissimo Alessandro, quando starai come prete tra la gente non dimenticare di far capire a tutti che vi stai “per volontà di Dio” e non per ragioni semplicemente umane; e anche quando gli altri vedranno che ti nutri di cibi terrestri (e perciò qualunque cosa tu faccia), cerca in realtà di gustare sempre il divino alimento, ossia la volontà di Dio.
4. Ascolta, adesso, quanto scriveva Sant’Alfonso M. De Liguori: “La dignità sacerdotale supera anche l’angelica, come scrive s. Tommaso (III, q. 22 art. 1. ad 1). E s. Gregorio Nazianzeno disse: Sacerdotium ipsi quoque angeli venerantur. Tutti gli angeli del cielo non possono assolvere un peccato. Gli angeli custodi assistono le anime loro commesse, e procurano, se elle stanno in peccato, che ricorrano a’ sacerdoti, aspettando che quelli le assolvano: Licet assistant, praesidentis (sacerdotis) imperium expectantes, nullus tamen eorum ligandi atque solvendi possidet potestatem. Si trovi s. Michele vicino ad un moribondo che l’invoca, potrà sì bene il s. Arcangelo discacciar i demonj, ma non potrà scioglier quel suo divoto dalle loro catene se non viene un sacerdote che l’assolva. S. Francesco di Sales, avendo dato il sacerdozio ad un buon chierico, vide che quegli in uscir dalla porta s'era fermato, dimostrando di trattenersi per dar la precedenza ad un'altra persona. Interrogandolo poi di ciò il santo; rispose quegli, che ‘l signore l’avea degnato della presenza visibile del suo angelo custode, il quale prima gli andava a destra e lo precedea, ma dopo il sacerdozio gli stava alla sinistra e non volea precedergli; e perciò egli s'era fermato sulla porta in santa contesa coll’angelo. S. Francesco d’Assisi dicea: Se vedessi un angelo del paradiso, ed un sacerdote, prima piegherei il ginocchio al sacerdote poi all’angelo” (San Alfonso M. de Liguori, Selva di materie predicabili, p. I cap. 1).
Apprezza questa spiritualità, che intende porre in evidenza la dignità del sacerdozio. Non dimenticare, però, che molte delle cose che farai d’ora in avanti (come tutti noi sacerdoti) hanno come testimoni gli Angeli e richiedono il loro ministero. Nel venerando Canone Romano si domanda: “Ti supplichiamo, Dio onnipotente: fa’ che questa offerta, per le mani del tuo angelo santo, sia portata sull’altare del cielo davanti alla tua maestà divina, perché su tutti noi che partecipiamo di questo altare, comunicando al santo mistero del corpo e sangue del tuo Figlio, scenda la pienezza di ogni grazia e benedizione del cielo”. Anche la Preghiera sulle Offerte della Liturgia odierna prega così: “Accogli, Signore, l’offerta della tua Chiesa; fa’ che per le mani dei tuoi Angeli (angelico pro nobis interveniente suffragio) sia portata davanti a te e diventi per tutti gli uomini sorgente di perdono e di salvezza”.

Il patriarca armeno Giovanni Mandakuni (+ 487) in uno dei suoi Sermoni diceva così: “Non sai che nell’istante in cui il Sacramento viene sull’altare, il cielo si apre e Cristo ne scende e viene, le schiere angeliche volano dal cielo sulla terra, circondano l’altare dove si trova il Santo Sacramento del Signore e tutti vengono ricolmati di Spirito Santo?”. Molto più noto è quanto aveva scritto San Gregorio Magno alla fine dei suoi Dialoghi: “Chi potrebbe dubitare che nel momento stesso dell’immolazione, alla voce del sacerdote, i cieli si aprano e che in quel mistero di Gesù Cristo siano presenti i cori degli angeli, che le cose più umili si associno alle più alte e le cose terrene si congiungano con le celesti e che del visibile con l’invisibile si faccia una cosa sola… angelorum choros adesse, summis ima sociari, terrena coelestibus jungi, unumque ex visibilibus atque invisibilibus fieri?” (Gregorio Magno, Dial. IV, 58).
Anche a te sacerdote, caro Alesandro, sarà affidata la missione di associare le cose più umili alle più alte, dando sempre speranza che anche nel fango può giungere un raggio di luce e ricordando che addirittura nel Cielo è annidata la nostra umanità, dacché il Figlio eterno, che si è fatto uomo, l’ha portata con sé nella gloria di Crocifisso Risorto. Anche tu avrai il compito di unire il visibile all’invisibile, come un “ponte”, ossia come Cristo Signore, simile a scala su cui salgono e scendono gli Angeli di Dio (cf. Gv 1, 51). 
Un’ultima cosa vorrei raccomandarti. Negli apocrifi Atti di Giovanni si narra che l’Apostolo, negli ultimi giorni della sua vita e già cadente per gli anni, non potendosi più reggere, si faceva portare in chiesa per predicare, ma con infinita dolcezza non ripeteva che queste parole: “Bambini miei, amatevi gli uni con gli altri”, “Bambini miei, amatevi”. Ricordava e ripeteva solo queste parole di Gesù. E tu, anche quando sarai divenuto vecchio, non smettere mai di raccontare agli altri la “parola” con la quale Gesù ti ha chiamato; ossia di narrare la tua vocazione.
Basilica Cattedrale di Albano, 29 settembre 2007
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